COSE VIVENTI

Nella celata notte sento 
il respiro delle cose viventi.
Scorre inarrestabile la primavera.
La sabbia marina 
s’imbianca di patelle lucenti
e il cielo è sfregiato dal volo
di uccelli che tornano.
Improvvisa s’alza la musica potente 
dalla misterica orchestra del verziere:
(rospi spugnosi, grilli furenti,
rane che battono il sasso di fiume)
e palpitando raggiunge il cielo.
S’allunga chiaro il dialogo  
fra il pescatore e il mare
fra il ramo di pino e la ghiandaia.
Creature che s’oppongono alla luce
portate svogliatamente 
dal vento di incerta natura,
stanno sospese come bave di ragno.
La terra si mostra trepida 
fra la nebbia che l’alba 
lievita come pane di madia.
Sia benedetto ogni ansito di vita 
che il Creatore invia:
il caldo respiro del sole 
che arroventa il muro dell’orto.
Il vento montano che tocca 
il verde frumento e il fiore dell’oliva.
L’acqua provvida del temporale 
che abbevera le zolle.
E me che, ferma alla finestra,
guardo lo scroscio del lampo lunare
e tremo come volo di colomba 
che ha perduto lo stormo,
desiderando solo d’ essere parte
dell’immenso consorzio vivente,
sull’orlo umido del giorno che nasce.

